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Fausto Bertinotti
durante il suo

discorso a
conclusione

del convegno
internazionale

sul tema
della riduzione

dell’orario
di lavoro a Milano
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Il segretario di Rifondazione critica la nuova formazione uscita da Firenze

Bertinotti: «La Cosa 2?
È troppo liberale»

Violante:
«Stato laico
per garantire
il pluralismo»
Lo Stato deve affermare in
maniera forte la propria
«laicità» per farsi garante
«del pieno esercizio della
libertà di tutte le confessioni
religiose davanti alla legge,
assicurando al tempo stesso
la libertà dei singoli e dei
gruppi di non professare
alcuna fede religiosa». Lo ha
sottolineato il presidente
della Camera dei deputati,
Luciano Violante,
intervenendo, ieri a Torre
Pellice, ad una conferenza
pubblica, promossa dal
Centro culturale valdese e
dal Comune nell’ambito del
centocinquantesimo
anniversario delle «Lettere
Patenti» e dello Statuto
Albertino.
«La laicità - ha aggiunto
Violante - è il presupposto
del pluralismo, che è tratto
ineliminabile delle
democrazie e che non si
riduce né a mera tolleranza,
né a semplice relativismo. La
democrazia laica si fonda
sulla vittoria storica sul
totalitarismo e sulla
dittatura, quindi sul ripudio
del monismo politico,
religioso, culturale, sul
rifiuto del partito-Stato,
dello Stato confessionale e
dello Stato etico».
Parlando dei rapporti tra la
Chiesa cattolica e le altre
confessioni che hanno
stipulato intese con lo Stato,
il presidente della Camera
ha poi ricordato che «da
diverso tempo si discute se
sia opportuno continuare a
seguire lo schema delle
intese singole, o se non sia
meglio approvare una legge
quadro che, oltre ad
abrogare la vecchia
disciplina del 1929 sui culti
ammessi, detti disposizioni
di carattere generale per le
confessioni senza intese».
«Consentitemi - ha
precisato ancora Violante -
di non entrare nel merito di
questi problemi. Non solo
perché non ne sarei capace,
ma anche perché il riserbo
mi è imposto dalle mie
attuali responsabilità,
trattandosi di una materia
che è all’esame delle
Camere».

«Sulle 35 ore l’ostacolo è Cofferati»
Tantebandiere e tanti numeri, un po‘ di re-
torica, un pizzicodi vera commozione
(quandoi delegati della Valsella di Brescia
hanno raccontato la lorovertenza per
«nonprodurre» più mine antiuomo), poi il
discorso diBertinotti. L’attenzione di tutti,
ieri, era puntatasul convegno milanese di
Rifondazione dedicatoalle 35 ore.Atten-
zione soprattutto per le cose che avrebbe
detto il leader del partito inun passaggio
difficile nella trattativa per il varo della
legge. Chesegnali sono usciti dalconve-
gno? I«rifondologhi» spiegano chele con-
clusioni di Bertinotti si sono mosse su un
doppio binario: «morbido» nei confronti
del governo,dure nei confronti della Cgile
di Cofferati.
Su Prodi. Bertinotti ha ribadito che, nono-
stante la legge ancora non sia stata presen-
tata,Rifondazione nonporràalcun«ulti-
matum». Certo, si chiede il «rispetto degli
impegni», ma, insomma, Bertinotti non
ne fa questione digiorni. L’unica cosa che
si sente di dire ai partner è questa: «Se cade
l’impegno programmaticosi entra in un
processo drammatico di indebolimento
della maggioranza». Comunque, Rifonda-
zioneha organizzato per il 7 marzo,a Mila-

no, una manifestazionenazionale proprio
per sostenere la legge.
Toni, infondo, non ultimativi Bertinotti li
usaanchenel commentare laCosa 2uscita
da Firenze, pur affermando un giudizio di
diversità molto netto.E dice: «D’Alema ha
tolto il simbolodel Pci che èstatoun sim-
bolo del lavoro. Se pensassimo egoistica-
mente potremmo gioire, perché avremmo
più consensi, invece nesoffriamo perchéè
stata eliminataun’insegnache haaccom-
pagnato le lotte in questo secolo».Di più:
«Hanno assunto come culturaquella libe-
rale da cui siamo lontani, convinti che
quella cultura è da superare eda battere».
Detto questo,però,Bertinottiaggiunge su-
bitoche «noi sentiamoancheil bisogno di
non chiuderci, vogliamo dialogare con le
altre forze di sinistra». Il leader di Rifonda-
zione moderato, allora? Inrealtà Bertinotti
i suoi strali li ha riservati soprattutto a Cof-
ferati. Eccolo: «È allarmante che il più
grande sindacato, invece di essere alla testa
del movimentoper una legge giusta, che
aprirebbe nuovi spazi alla lotta sindacale,
sia un elemento di ostacolo edi ritardo».
Poi, piùdirettamente: «Il segretario della
Cgil sull’orario rifà la stessa storia che fece

quando noi difendevamo le pensioni e lui
si mostravaaddirittura più rigidodel go-
verno. Ora, poi,minaccia lacrisi come se
pensasse ad altri scenari politici».
La Cgil, insomma, nella «lettura» diRifon-
dazione sembra essere diventata un ostaco-
lo. Che fare? Ai cronisti chegli domanda-
vano cosa rispondesse alla proposta,uscita
da Firenze, di unvertice di maggioranza,
Bertinotti ha risposto così: «Bene, se servea
rilanciare l’impegno del governo».Ma que-
sto vertice è avvolto nel mistero. I giornali
ne hanno parlato,addirittura fissandolo
per oggi. A Palazzo Chigi, però, nessuno ne
sa nulla. Resta solo da spiegare che Alfiero
Grandi, responsabile del Pds per il lavoro,
nel suo intervento a Firenze non ha parlato
di un «vertice di maggioranza», neanche in
una versione «tecnica». Grandi hainvece
proposto quello che luidefinisce un «per-
corso istruttorio che porti al varo della leg-
ge». Fatto diun confronto fra tutte le forze
di maggioranza (Rc compresa) per la defi-
nizione di una propostaaperta, concui poi
andare al confronto con le forze sociali.
«Sono convinto - aggiunge -che, anche se
difficile, è possibile mettere assiemeleggee
concertazione».

Le reazioni al «dopo Firenze»: Franceschini (Ppi) parla di consonanza tra Cosa 2 e progetto per il centro

Nuova sinistra, ok dei popolari
I socialisti rimasti fuori: «Dagli Stati generali non è emerso un programma univoco»
ROMA. La «Cosa 2» il giorno dopo.
Spenti i riflettori dal palasport di Fi-
renze, avviato il «cantiere» della sini-
stra del 2000, resta l’impatto politico
chelanuovasvoltamettesullascena.
Insomma per gli altri partiti si apre il
problema di doversi misurare con
questa novità, all’interno della coali-
zione di maggioranza
come anche tra le forze
di opposizione. L’esito
degli Stati generali (che
pure alla vigilia aveva-
no suscitato qualche ti-
more all’interno del
Ppi)appare largamente
positivo a Franceschi-
ni, vicesegretario dei
popolari. «Non vivia-
mo con preoccupazio-
ne-è il suocommento-
il fatto che si riunisca-
no tutti i frammenti di
matrice socialista, le-
gandosi all’Internazionale socialista,
a cominciare dal simbolo, perché si
tratta diunprocessocomplementare
al nostro, che intendiamo raccoglie-
re intorno al Ppi tutto il centro rifor-
matore. La riunificazione della so-
cialdemocraziaedelpopolarismoso-
no due processi complementari, per
alcuniaspetticoncorrenziali,chepo-
tranno giovare a tutta l’alleanza del-

l’Ulivo».
Franceschini apre però due fronti

polemici: uno contro le forze di cen-
trodelPoloaffermandoditrovarepa-
radossale che «da una parte si abbia-
no ancora residui anticomunisti, e
dall’altra si viva quasi con fastidio l’i-
dea dell’evoluzione del Pds verso la

socialdemocrazia europea». Il secon-
do fronte è invece tutto interno alla
«Cosa 2»: il vicesegretario popolare
apprezzal’impostazionedatadaD’A-
lemamentrerilevache«Veltroniten-
de invece a rendere indistinti i confi-
ni, e ciò sottintende l’idea di un Pds
chesiallargasemprepiù,aspesedegli
alleati dell’Ulivo. Per quella strada si
avrebbeunaCosa3,poiunaCosa4,e

così via...», obietta Franceschini, se-
condo il quale «non ci si può invece
annacquare in un unico soggetto
senzatenerecontodellediverseiden-
titàstoriche».

A questo rilievo replica indiretta-
menteGiuseppeVacca,direttoredel-
l’istituto Gramsci, che invece ritiene

sbagliata la lettura di
una doppia impostazio-
ne nellanascitadei «De-
mocratici di sinistra»,
«D’Alema e Veltroni -
commenta -nonhanno
strategie politiche di-
verse. Non è vero che
uno punta tutto sul
nuovo partito e l’altro
tutto sull’Ulivo. Agli
Stati generali hanno
proposto due articola-
zioni della stessa linea,
duepropostecheriguar-
dano tempi differenti,

da vedere in sequenza. Non solo Vel-
troni, ma anche noi, insieme a tutta
la sinistra europea,vogliamoun’uni-
tàdeiriformistialdilàdeiconfinidel-
lasocialdemocrazia».

Esull’altrotema,quellodella«que-
stione socialista» Vacca offre una let-
tura storica non consueta: quando si
chiede agli eredi della storia delPcidi
rivedere il giudizio sul Psi di Craxi,

commenta Vacca, «prima di parlare
dei singoli episodi politici, noi dicia-
mo, il punto di partenza dev’essere
una valutazione di fondo: quello di
Craxi non può essere considerato
”compiuto riformismo”, perché ne
mancailpresuppostofondamentale,
che è la scelta dell’alternanza al go-
verno con le forze con-
servatrici. Quella di
Craxi fuunasceltadeli-
berata nelle condizioni
date, e cioè nel quadro
consociativo. Detto
ciò, possiamo ricono-
scere al Psi di Craxi il
merito di tante antici-
pazioni tematiche». E
Vacca giudica impor-
tante la posizione di
Amato che «non ha
scelto di restare alla fi-
nestra».

E dopo le polemiche
dei giorni scorsi qualche segnale an-
che dai socialisti raccolti attorno a
Boselli che insiste a ritenere che a Fi-
renze iprogetti incamposianoalme-
no due (D’Alema e Veltroni) se non
tre (Occhetto). «A Firenze, inoltre -
aggiunge - non mi pare sia nato un
nuovo partito, ma, come loro stessi
dicono, un “cantiere”, che è rivoltoa
noidelSdieaGiulianoAmato».EBo-

selli condivide l’atteggiamento as-
sunto da Amato («Mostrare interesse
è giusto, credo che sia un dovere per
ogni socialista»),maosserva:«Ilpun-
to è capire se la “Cosa 2” aiuti l’unità
della sinistra oppure, come temo,
non sia invece un ostacolo. Dalla pu-
ra e semplice evoluzione del Pds, un

nuovo partito sul modello socialde-
mocratico europeo non può nasce-
re», obietta Boselli, che rilancia un
problema posto «positivamente» da
Veltroni:«Bisognacreareunasinistra
pluralista, perché altrimenti si conti-
nueràadividerla,nonaunirla».

Qualche segnale di preoccupazio-
ne tra i «prodiani». «Gli stati generali
di Firenze hanno dimostrato che l’U-

livo rappresenta laquestionepolitica
centrale da affrontare nell’immedia-
to futuro». Andrea Papini, vicino al
premier,affermache«il rischioèpur-
troppo che, finita la festa, l’Ulivo tor-
ni nel cassetto. Non è accettabile che
questo accada: non si può ridurre ad
un soggetto virtuale la formazione

che gli elettori hanno
votato e premiato». Se-
condo Papini «Tocca in
prima persona a Roma-
no Prodi impegnare le
forze politiche della
coalizione alla costru-
zione dell’Ulivo. A due
anni dalla vittoria elet-
toraleedalprimogover-
no delle sinistre, manca
perfino una sededi con-
fronto e di elaborazione
programmatica dell’U-
livo. È ora di colmare
questo deficit dando vi-

ta ad un vero coordinamento nazio-
nale, nel quale si impegnino diretta-
mente i leader politici. Anche a livel-
lo parlamentare - ha concluso Papini
- è indispensabile far partire un coor-
dinamento autorevole, i cui organi-
smidirigentisianoelettidadeputatie
senatori».

R.R.

Boselli: «Noi
faremo come
Amato,
attenzione
critica»

Vacca: non
ci sono due
progetti tra
D’Alema
e Veltroni

Le prospettive delle elezioni suppletive nel collegio dal quale si è ritirato l’ex questore Achille Serra

Milano, il Polo litiga e l’Ulivo tenta il colpo
An vorrebbe imporre un proprio candidato, ma Forza Italia già fa circolare i nomi di Emilio Fede, dell’avv.Pecorella e di Massimo De Carolis.

MILANO. Indovina,indovinello,chi
sarà il candidatodel«Polodelle liber-
tà» nel «collegio 6» del capoluogo
lombardo? Si dirà, perché mai tanta
curiosità su una «successione» che in
fondo è circoscritta a una zona - cen-
tomila abitanti - chenon hanemme-
no la valenza simbolica del centro
storico?Unmotivoc’èedètuttopoli-
tico. Dopo la rinuncia di Achille Ser-
ra,exquestorediMilanoedexprefet-
to di Palermo, invenzione subito ap-
passita del Cavaliere per dar smalto
all’alleanza di centro-destra, oggetti-
vamente, si determinano le condi-
zioni per una verifica dei consensi
che avrà, inevitabilmente, effetti ad
ampioraggio.

DaMilanoaRomapassandoall’in-
terno degli schieramenti. E determi-
nando nuovi equilibri. Operazione,
ovviamente, che interessa tutti i con-
tendenti. A Berlusconi eC. per tocca-
re con mano se c’è o meno l’effetto
opposizione e, soprattutto, se c’è
quello di Albertini, come a dire il sin-
daco scelto dal Cavaliere. Al centro-
sinistra per vedere se paga o no il go-

verno dell’Ulivo. E tentare la rivinci-
ta.

Obbligatorio, quindi, non sbaglia-
re una mossa. Anche se poi ognuno
deidueschieramentidevefareiconti
congliumori interni.Che,perlaveri-
tà, in casa del «Polo» sono alquanto
agitati.

E sì, l’addio di Serra alla politica -
con contestuale e ferma intenzione
di tornarealsuovecchiolavoroalmi-
nistero degli Interni - non è stato an-
cora ratificato dalla Camera che già i
giochi si sono aperti. Tra An e Forza
Italia, s’intende. E Ignazio La Russa,
vicepresidente della Camera, non-
chélungamanodiFiniall’ombradel-
la Madonnina, non ha nessuna in-
tenzione di lasciare campo libero a
Forza Italia, temendo una emargina-
zione politicamente umiliante. In-
somma, An mette avanti le mani e si
rifà al vecchio adagio, patti chiari e
amicizia lunga. Chi sarà il candidato
alle suppletive di giugno nel collegio
6? «Il frutto di una designazione co-
mune dei partitidelPoloe inpartico-
lare di Forza Italia e di An». Così ha

messo nero su bianco Massimo Cor-
saro, il segretario provinciale. Che, a
scanso di equivoci, ribadisce il con-
cetto: «Questo significa che anche il
candidato alla Camera nel collegio
milanese che ora si rende libero non
puònonesserel’espressionediunco-
mune intento tra le forze del Polo,

tanto più che quel territorio è tradi-
zionalmente una delle roccaforti di
Anincittà».

«Forza Italia», però, non ha troppa
vogliadiscendereacompromessi.Nè
conAne,per laverità,nemmenocon
i«cespugli»diCasini eButtiglione.E,
infatti, già è fiorito un totocandidato

tutto con targa azzurra. Scampoli di
lusso del campionario? Dalla «voce»
di Berlusconi, Emilio Fede, al presi-
dente delle Camere penali, Gaetano
Pecorella, da un tot di assessori del
Comune all’ex leader della maggio-
ranza silenziosa e ora presidente del-
l’assemblea consiliare, Massimo De

Carolis.
Ad Arcore i piùstretti collaboratori

del Cavaliere a sentire le anticipazio-
ni dispensano sorrisi con annesso
consiglio-raccomandazione: «È
troppopresto, leelezionidovrebbero
svolgersi ingiugno,no?». Ilnomedel
fortunato? Niente, al massimosi det-
ta l’identikitdelpresceltocheesclude
praticamentetutti:disessomaschile,
milanese Doc, nuovo alla politica. Il
modello? Quello del sindaco Alberti-
ni, che Berlusconi incoronò pescan-
dolo a sorpresa dalla presidenzadella
Federmeccanica.

Lapostaèalta.Lariconquistaome-
nodiunseggiochedueanni fail«Po-
lo»vinseconil50,4%deivotidistan-
ziando di oltre 15 punti l’Ulivo (che
raggiunse il 35,1%) e lasciando al
13,2%laLega.

Ma, appunto, in 24 mesi molte ac-
quaèpassatasottoipontidellapoliti-
ca.Eunaverificadeiconsensiinun’a-
rea sostanzialmente di ceto medio è
per Berlusconi una prova di verità
sulla tenuta dell’alleanza che va ben
aldi làdeiconfinidel«collegio6».Un

test da non sottovalutare, tanto più
che in giugno non si voterà solo qui.
Ma anche in 14 consigli circoscrizio-
nali.Senzadimenticareilrinnovodel
ConsiglioregionaleinFriuli.

Che il «premio partita» sia sostan-
zioso ne sono consapevoli anche nel
centro sinistra. Per motivi opposti,
naturalmente. La «rivincita» non si
ritiene affatto impossibile. Rifonda-
zione auspica un’alleanza tra tutte le
forze del centro-sinistra. E il Pds è di-
sponibile ad avviare una riflessione
all’interno dello schieramento per
individuare una candidatura comu-
ne e forte. «Certo, siamoconsapevoli
che si tratta di un collegio difficile,
ma non per questo giudichiamo im-
possibile la vittoria», anticipa Alex
Iriondo, segretario provinciale del
Pds. Spiega: «In questi ultimi due an-
ni molte cose sono profondamente
cambiate. I consensi all’azione di go-
verno dell’Ulivo sono cresciuti e
quindi possiamo ragionevolmente
tentaredivincere».

Michele Urbano
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Gaetano Pecorella e il direttore del Tg4 Emilio Fede


